Risoluzione in commissione

La VIII Commissione, premesso che:

tra il 21 e il 26 dicembre 2009 il nord Italia è stato interessato da intense precipitazioni atmosferiche, in particolare in Liguria, Toscana settentrionale e nella parte emiliana dell'Emilia-Romagna con eventi anche di carattere alluvionale che hanno interessato alcuni tra i principali corsi d'acqua come il Magra, il Serchio, il Secchia, il Panaro e il Reno; 

si è registrata la rottura degli argini del fiume Serchio  a Lucca e nel Comune di Vecchiano nella provincia di Pisa che ha provocato ingenti danni ai cittadini, alle imprese ed alle Istituzioni e la definizione di un numero altissimo di movimenti franosi che hanno compromesso importanti infrastrutture di collegamento ed anche abitazioni.ad evidenziare, se ce ne fosse stato bisogno, che è irrimandabile investire risorse su manutenzione e prevenzione; va segnalato, in tal senso, che i piani di bacino del Serchio e dell'Arno, elaborati dalle specifiche autorità nominate dal ministero competente, e necessari per prevenire e limitare la possibilità di esondazione, non hanno finora trovato le risorse e l'impegno necessario per essere attuati;

secondo quanto affermato da Claudio Martini, Commissario delegato per il superamento dell'emergenza-alluvione al comitato istituzionale che raggruppa province ed Enti locali colpiti in Toscana, il bilancio dei danni causati dall'ondata di maltempo che ha colpito gran parte della Toscana tra Natale e Capodanno scorsi supera 517 milioni di euro;
le spese gia' sostenute, in somma urgenza, dalle  amministrazioni ammontano a 19,6 milioni di euro: si tratta di 169 dei 287 comuni toscani, oltre alle nove province e a numerose comunità montane;
i territori maggiormente colpiti sono nelle province di Lucca, Pisa, Massa-Carrara, Pistoia e Prato;
sempre secondo i dati forniti dal commissario, sono “urgenti e necessari” ulteriori fondi rispetto ai 12 milioni ora disponibili, ai sensi del piano degli interventi di cui all’art.1, comma 3, dell’ordinanza 3850 del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 febbraio 2010, e ai circa 60 attesi come quota parte dello stanziamento inserito per Toscana, Liguria e Emilia-Romagna nel cosiddetto 'decreto-Abruzzo', e non ancora ripartiti;
il totale annunciato è stato comunque giudicato “assolutamente insufficiente” rispetto alle necessità reali;
peraltro, non è chiaro come e se siano stati spesi i fondi a favore delle imprese, pari a 2 milioni di euro, previsti dall’O.P.C.M. 12 febbraio 2010, n. 3848, per consentire la realizzazione in via d'urgenza di interventi finalizzati all'immediata ripresa delle attività commerciali, produttive, agricole, agroindustriali, zootecniche ed artigianali, gravemente danneggiate dagli eventi alluvionali;

non vi è traccia, nella programmazione di tali interventi, di un coinvolgimento del territorio ed in particolare delle autorità di bacino, che pure, come già detto, hanno investito risorse e competenze nella predisposizione di piani di bacino mai realizzati per la mancanza di risorse, come peraltro emerso nella risposta del 26 gennaio scorso all’interrogazione 5-02368 (Mariani) sul finanziamento dei programmi delle autorità di bacino per la messa in sicurezza del territorio, con particolare riferimento a quelli dell'autorità di bacino del fiume Serchio;

per parte sua, l'Autorità di bacino del fiume Serchio ha già stimato che il fabbisogno necessario per la riduzione del rischio idrogeologico a livelli socialmente accettabili ed al fine di permettere uno sviluppo sostenibile del territorio è di 1.089 milioni di euro, di cui circa la metà dell'importo necessario per la mitigazione del rischio da frana e l'altra metà per la mitigazione del rischio idraulico;
la messa in sicurezza del territorio e gli interventi per la prevenzione dei rischi derivanti da eventi calamitosi devono costituire indubbie priorità nell'ambito dell'azione di Governo;
in merito alla generale situazione di grave e diffuso rischio idrogeologico del Paese, la VIII Commissione della Camera ha più volte messo in evidenza, anche attraverso l'indagine conoscitiva sulle politiche per la difesa del suolo e la risoluzione sul Fondo regionale di Protezione Civile, la necessità di rafforzare la prevenzione o la pianificazione degli interventi per la messa in sicurezza del territorio; in tale ambito, la risoluzione 8-00040 ha impegnato il governo ad attuare un organico programma di interventi per la prevenzione del rischio idrogeologico e la manutenzione del territorio;

dall'analisi degli stanziamenti per la difesa del suolo degli ultimi anni si può evidenziare come i Governi guidati dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi hanno sempre operato consistenti tagli ai capitoli di bilancio di riferimento;

l'ultima legge finanziaria approvata nella XV legislatura aveva stanziato 558 milioni per l'esercizio finanziario del 2008 a favore del programma 18.1 (conservazione dell'assetto idrogeologico); 

lo stanziamento a favore del programma 18.1 previsto dal disegno di legge finanziaria 2010 è stato notevolmente ridimensionato e la previsione triennale per gli esercizi finanziari 2010, 2011 e 2012 ammonta rispettivamente a 120, 94 e 89 milioni di euro; 

l'Autorità di bacino del fiume Serchio ha stimato che il fabbisogno necessario per la riduzione del rischio idrogeologico a livelli socialmente accettabili ed al fine di permettere uno sviluppo sostenibile del territorio è di 1.089 milioni di euro, di cui circa la metà dell'importo necessario per la mitigazione del rischio da frana e l'altra metà per la mitigazione del rischio idraulico;

desta particolare preoccupazione la bozza di accordo di programmazione e di finanziamento di interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico, elaborata dal ministero ambiente, che sembra finalizzata ad attribuire al Ministero dell’ambiente la gestione diretta dei fondi per la realizzazione degli interventi, relegando le singole regioni alla sola individuazione, peraltro in accordo col ministero dell’ambiente, delle priorità di azione;

impegna il Governo:

ad attivarsi affinché entro il 2010 venga stanziata una quota significativa delle risorse necessarie per gli interventi, pari ad almeno il 50% dei 517 milioni di euro, giudicati necessari per il completamento degli interventi,per dare copertura agli interventi di somma urgenza avviati ma non conclusi , agli interventi urgenti , al contributo previsto per danni ai privati e per i danni alle imprese danni;

a garantire in tempi certi l’individuazione delle risorse necessarie stimate dal commissario Claudio Martini al fine di superare l’emergenza alluvione che ha colpito la regione Toscana;

a rivedere radicalmente, in coerenza con le indicazioni da parte delle Regioni, l’accordo di programma, in modo da assicurare alle Regioni ed alle Autorità di bacino il riconoscimento del proprio ruolo in materia di attuazione delle politiche per la messa in sicurezza del territorio;

a dare atto con trasparenza sulle modalità e sui criteri con cui sono stati spesi i fondi a favore delle imprese, pari a 2 milioni di euro, previsti dall’O.P.C.M. 12 febbraio 2010, n. 3848, per consentire la realizzazione in via d'urgenza di interventi finalizzati all'immediata ripresa delle attività commerciali, produttive, agricole, agroindustriali, zootecniche ed artigianali, gravemente danneggiate dagli eventi alluvionali;
a attuare provvedimenti per escludere dal vincolo del Patto di stabilità gli investimenti dedicati alla messa in sicurezza ed alla prevenzione dei territori colpiti dalla calamità
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